Le parole possono cambiare la vita? 
di Piera Campagnoli
Un giorno fu chiesto a Confucio“Come si può arginare una popolazione in rivolta?” Si dice che il Saggio rispondesse “Andate e date il giusto nome alle cose”. Questa risposta ci fa riflettere sul potere delle parole. Le parole possono modificare i fatti, possono modificare la nostra vita. Le parole che ci vengono rivolte dai nostri genitori rimangono dentro di noi e modellano le nostre azioni, permeano la nostra vita. “ Tu sei bravo in disegno…” “Tu hai un brutto carattere…” sono parole che ci portiamo dentro, ci plasmano e chissà come ci troviamo ad esprimere tratti di carattere poco gradevoli o straordinarie abilità grafiche. Le parole con le quali gli altri significativi ci descrivono sono parole che facciamo nostre. Parole che assumiamo o da cui ci discostiamo, ma  parole con le quali dobbiamo confrontarci e che orientano ciò che siamo. Con quali parole mi definisco? “ io non sarò mai capace… “ “Non potrò mai fare a meno di lui…” “Nessuno mi amerà mai…”  “ Gli altri mi perseguitano…” parole che si insinuano nel nostro quotidiano e che orientano le nostre azioni.

Parole come massi che ci portiamo dentro, che pesano, ma di cui, a fatica  riusciamo a liberarci.

Watzlawick ha studiato il linguaggio e intitola il suo libro più famoso “ La pragmatica della comunicazione umana” Sostiene che le parole abbiano un effetto pragmatico. Le parole diventano prassi, diventano azione, diventano comportamenti, diventano vita. “Non potrò mai trovare un lavoro…” Basta questa frase e ci troviamo privi di qualsiasi risorsa per attivare una ricerca. Parole che imprigionano i nostri gesti e nulla più diventa possibile. Con queste parole dentro, non potremo vedere nuove  possibilità.  “Sei gravemente malato”.. “hai pochi mesi di vita”… “Il cancro è un male incurabile” …parole che diventano una profezia 
De Maria parla di potere immaginativo. La trasformazione è legata al nostro potere di immaginare una possibilità diversa. La trasformazione avviene se troviamo parole diverse per definire ciò che ci succede. “Ce la posso fare “ e subito ci sentiamo meglio, specie se questa frase è sostenuta da qualcuno per noi significativo  “ Ce la puoi fare” e sentiamo che nuove risorse sono disponibili. Il potere trasformativo del sogno, dell’arte, delle letteratura è collegato al potere di creare nuove immagini  che, fatte proprie dalle persone creano cambiamento. Umberto Veronesi ci racconta in un suo recente libro come la sua lotta contro il cancro sia iniziata dalle parole. La sua ricerca è iniziata dal non accettare la definizione corrente di cancro. Si definiva il cancro “ un brutto male, un male incurabile” con la paura di pronunciare una parola come se possedesse un potere magico. Veronesi ha cominciato la sua lotta affrontando la definizione di cancro e trasformandola. Cancro è diventato nella sua immagine un male curabile, conoscibile, affrontabile. Una nuova parola, una nuova definizione, una nuova descrizione  era necessaria per orientare in senso ottimistico la ricerca, per produrre trasformazione, attivare nuove possibilità .  
Parole che trasformano : ciascuno di noi può riflettere sulle parole che usa per descrivere le situazioni che gli creano difficoltà. Ciascuno di noi può provare a consapevolizzare il proprio modo di descrivere gli eventi. Provare a trasformare le parole che usiamo,  provare  anziché “non ce la farò mai….” A dirsi “ forse ce la posso fare… “ Provare a pensare una possibilità. Può essere necessario un confronto, un aiuto ad elaborare una nuova frase, una nuova idea, ma tutto può cambiare se riusciamo a individuare un nuovo nome, una nuova descrizione, una nuova immagine per una situazione ingarbugliata da cui fatichiamo ad uscire. Forse si tratta di cercare il cambiamento, come Confucio suggerisce, attraverso il giusto nome da dare alle cose.
